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Napoli, caccia a 70 «cutoliani» 
Gli incontri del boss all'Asinara, 

partita l'indagine ministeriale 
NAPOLI — «Un altro duro colpo, forse il definì* 
tivo, all'organizzazione cutoliana in provincia 
di Napoli». Questo il commento, a «caldo», del 
questore di Napoli (Monarca e del capo della 
mobile Malvano, mentre ancora agenti della 
mobile e della volante setacciavano ancora la 
provincia alla ricerca di 70 personaggi, tutti 
pregiudicati, accusati di associazione per delin
quere di stampo camorristico e di 18 omicidi. 
Nel corso dell'operazione è stato trovato anche 
il corpo di un uomo, un •anticutoliano», Giù* 
seppe Buonadonna, ucciso nell'agosto dell'83 a 
colpi di vanga in quanto era ritenuto un affilia* 
to della nuova famiglia. Sull'operazione, gli in* 
quirenti mantengono il massimo riserbo, ma 
lasciano capire che, da un momento all'altro, 
potrebbero esercì sviluppi clamorosi. Nel rap
porto di duecento pagine consegnato dalla mo
bile ai magistrati (Miller, Masturzo e Dama
rmele) e ricostruita anche la \icenda dell'ucci
sione di Giovanna Matarazzo — «Dolly» per gli 
amici — la donna di Casino uccisa forse solo 
perché «sapeva troppo»; viene anche dato un 
movente all'uccisione di Antonio Uzzauto, l'as
sessore comunale del PSDI di Afragola assassi
nato il 29 agosto dell'83; ricostruita, inoltre, la 
vicenda del rapimento del fratello di un anticu
toliano, un giovane incensurato. Pasquale Del

ti Paoli», poi ucciso per una assurda vendetta 
«trasversale». Nelle 200 pagine è tracciato il 
•programma» riorganizzativo della «banda Cu-
telo», dopo il trasferimento all'Asinara di «don 
Rafele», il 14 aprile dell'82, e il maxi blitz del 17 
giugno scorso. Restano comunque tanti punti 
oscuri: cosa sapeva di cosi pericoloso Giovanna 
Matarazzo? Perché Casillo è saltato in aria? At
traverso quali canali stava passando la riorga
nizzazione cutoliana, visto che la banda di Scot
ti aveva l'avallo e l'investitura del boss «isolato» 
all'Asinara? Intanto, due ispettori del ministe
ro di Grazia e Giustizia, l magistrati di cassazio
ne Luigi Battaglini e Vincenzo Nicosia, sono 
arrivati a Cagliari per svolgere approfondi
menti, su incarico del ministro Martinazzoli, 
sulla vicenda degli interrogatori ai quali Cuto-
lo fu sottoposto nei mesi scorsi «fuori» del carce
re dell'Asinara. I due magistrati hanno sentito 
il giudice istruttore del tribunale di Cagliari, 
Luigi Lombardini, che autorizzò gli interroga
tori, e il maggiore dei carabinieri Enrico Bari
so ne, che partecipò a quegli incontri. I due i-
spettori ministeriali si sono incontrati anche 
con il primo presidente della Corte d'Appello di 
Cagliari, Salvatore Buffoni, e con il procurato
re generale della stessa Corte d'Appello» Giu
seppe Villa Santa, i quali nel dicembre scorso 
avevano svolto per incarico del ministero, le 
prime indagini sulla vicenda. 

Minacce a ex marinaio 
della «Campanella»: 
disse «non e sicura» 

FIRENZE — La magistratura fiorentina ha aperto una inchie
sta sulla vicenda della «Tito Campanella», la nave italiana scom
parsa nel golfo di Discaglia. L'ha provocata con una denuncia il 
motorista navale Fabio Bruni, raccontando In un esposta di 
aver ricevuto minacce di morte per le accuse lanciate contro gli 
armatori della «Campanella». Il marittimo il 16 settembre del 
1983 si è imbarcato a Genova sulla «Campanella». Per più di un 
mese è rimasto sulla nave italiana. Subito dopo la scomparsa 
della «Campanella», Bruni avvicinato dai giornalisti non ha 
avuto peli sulla lingua. «Siamo partiti da Genova — questo il suo 
racconto — diretti a Casablanca dove abbiamo imbarcato del 
fosfati. Da li ci siamo portati In Olanda, a Amsterdam, e abbia
mo caricato del laminati di ferro. Con le stive piene ci siamo 
diretti in Grecia. Lo stesso \ iaggio che la «Tito Campanella» 
stava ripetendo quando è scomparsa». «Il viaggio — prosegue 
Bruni — è stato difficile. Abbiamo imbarcato acqua, un'altra 
volta abbiamo avuto due radar in avaria. Li abbiamo riparati 
sotto le coste francesi. La nav e non era idonea a fare quei tragit
ti». Fabio Bruni dopo l'intervista con I giornalisti ha ricevuto 
misteriose telefonate. L'ultima: «Smetti di parlare, di rompere le 
scatole altrimenti farai una brutta fine». A questo punto il ma
rittimo si è rivolto al carabinieri, ha presentato un esposto. La 
magistratura fiorentina ha affidato l'inchiesta sulle minacce al 
sostituto procuratore Adolfo Izzo. Fabio Bruni dovrà essere nuo
vamente ascoltato, anche se in questi giorni è irrintracciabile. 
Ce chi sostiene che si e nuovamente imbarcato e chi Invece dice 
che è scomparso da Firenze per timore di rappresaglie. 

Londra pensa già all'estate 
LONDRA — La stagione fredda non impedisce alle case londine
si di presentare la linea di costumi da bagno per la prossima 
estate, abbinandola alla rappresentanza inglese alle prossime 
olimpiadi di Los Angeles. 

Tassali Din dal carcere 
all'ospedale: dà segni 

di «cedimento psichico» 
MILANO — Bruno Tassan Din dà segni di cedimento psichico, 
che richiedono cure ospedaliere. Questo il parere dei periti del 
tribunale, professori Ponti e Mangili I giudici Istruttori Renato 
Pizzi e Antonio Bricchetti ne hanno quindi autorizzato il trasfe
rimento al reparto psichiatrico dell'ospedale San Carlo di Mila
no, dove l'ex amministratore della Rizzoli resterà piantonato. 
Niente, dunque, arresti domiciliari che i suoi difensori avevano 
chiesto; niente, neanche, arresti presso la casa di cura privata 
«La Madonnina», come gli aveva concesso solo 24 ore prima il 
giudice istruttore romano Ernesto Cudillo, titolare dell'inchie
sta sulla Cineriz. 

Il mandato di cattura per le vicende Cineriz (illecita costitu
zione di capitali all'estero) aveva raggiunto Tassan Din nel car
cere di Vercelli, dove si trovava detenuto fin dai primi di giugno 
dello scorso anno sotto una doppia imputazione: costituzione di 
capitali all'estero (questa volta relativa ai traffici della Bella-
trix) e concorso nella bancarotta fraudolenta dell'Ambrosiano 
di Calvi, reato che comporta una carcerazione preventiva di un 
anno (cioè fino al giugno prossimo). 

Da quel momento, la difesa di Tassan Din ha presentato 
diversi ricorsi e diverse istanze, presso 1 magistrati inquirenti e 
presso il tribunale della libertà, per ottenere la scarcerazione 
provvisoria o, in subordine, gli arresti domiciliari, e anche la 
revoca del mandato di cattura. Quest'ultima Istanza pende ora 
davanti al Tribunale della libertà, che sta esaminando la rico
struzione dei fatti che, a detta dell'estensore aw. Pecorella, non 
coincide eoo quella fatta dai magistrati. 

Una svolta nel processo 7 aprile 

Condannata la teste 
del «caso Saronio» 

Per i giudici la donna ha mentito 
prestandosi ad una oscura manovra 

ROMA — Sei mesi, con le at
tenuanti generiche e la con
dizionale: Bruna Tal 11 aga
loppo ieri sera è stata con
dannata e rimessa In libertà. 
La corte del »7 aprile» l'ha 
giudicata colpevole di falsa 
testimonianza, accogliendo 
alla lettera le richieste del 
pubblico ministero. Non è 
lei, secondo I giudici, la mi
steriosa donna che vide l'ine-
gner Carlo Saronio poco pri
ma del suo rapimento e del 
suo omicidio. 

La condanna di questa te
stimone, che 5'era presenta
ta spontaneamente, è un'I
poteca molto seria sulla sor
te giudiziaria di quegli Impu
tati del 7 aprile (Negri, la 
Marelll, Pancino e Monfer-
din) chiamati a rispondere 
del delitto Saronio. Non solo 
e non tanto perché il suo rac
conto del fatti rappresentava' 
un puntello per la tesi difen
siva, ma soprattutto perché è 
difficile pensare che Bruna 
Talliagaloppo, Incensurata, 
abbia preso da sola l'Iniziati
va di partire dalla Valsesia 
per venire a testimoniare 11 
falso nell'aula del Foro Itali
co. Ora sul processo grava V 
ombra di una manovra, di 
una frode malriuscita, che se 
davvero è stata ordita ri
schia di trasformarsi In un 
tremendo boomerang per gli 
stessi Imputati. E c'è poco da 
fare: se la Corte ha condan
nato la teste, vuol dire che 
ritiene d'essere stata messa 
di fronte ad una messinsce
na torbida. 

Le ultime battute del •pro
cesso Incidentale» per falsa 
testimonianza, Ieri, hanno 
visto l'accusa e la difesa Im

pegnate In una battaglia 
drammatica. Entrambe le 
parti hanno usato argomenti 
solidi: 11 Pm ha puntato tutte 
le sue carte sulla ricostruzio
ne del fatti — che lascia poco 
spazio alla credibilità della 
Talliagaloppo — mentre i di
fensori hanno sviluppato 11 
loro ragionamento soprat
tutto sul plano giuridico. 

«È palese — ha detto il Pm 
Antonio Marini — la mano-
yra che è stata ordita attra
verso la falsa testlmonlojiza 
di questa donna, di questa 
povera donna, che è essa 
stessa una vittima». Il magi
strato dell'accusa ha ricor
dato 1 passaggi chiave del ca
so Saronio: la riunione in ca
sa di Borromeo, la sera del 14 
aprile "75, che precedette di 
poche ore 11 rapimento di 
Carlo Saronio; l'atteggia
mento di Silvana Marelll, 
che ha sempre \uluto tacere 
11 nome della «donna blonda» 
che assieme a lei vide per ul
tima Saronio; Il singolare ri
tardo (di anni) con cui la 
stessa Marelll ha cominciato 
ad opporre elementi difensi
vi, uno del quali è la famosa 
lettera Inviata alla famiglia 
Saronio «per alutarla nelle 
ricerche del giovane scom
parso»; il fatto che quella let
tera non solo non arrivò mal, 
ma non conteneva neppure 
tutte le informazioni che gli 
«autonomi» possedevano; le 
versioni concordi di Borro
meo («pentito»), della moglie, 
e dell'imputata Renata Ca
gnoni (la quale solo due gior
ni fa ha fatto marcia Indie
tro), che per tutti questi anni 
hanno fatto concentrare le 

indagini attorno alla figura 
di «una donna blonda e pla
cente»; e Infine la sortita di 
Bruna Talliagaloppo (moglie 
dell'Imputato Giorgio Scrof-
fernecher), che s'è presenta
ta spontaneamente per so
stenere di essere lei la donna 
fantomatica; venenedo subi
to smentita da Borromeo, e 
non solo perché I suol capelli 
neri non hanno mal visto 
l'acqua ossigenata. 

«Negri lanciò 11 segnale In 
quest'aula — ha detto 11 Pm 
— quando affermò che quel
la donna poi blonda non era. 
ma era bruna e leggermente 
strabica. E il segnale è stato 
raccolto da Scrofferneeher, 
che ha mandato qui la mo
glie, che è appunto bruna e 
strabica. Ma non voglio in
fierire contro di lei — ha ag
giunto 11 dottor Marini — 
anche se si è prestata ad una 
brutta manovra: semmai In
dagheremo sulle complici
tà». E così 11 Pm ha chiesto 
per la Talliagaloppo una pe
na minima. L'avvocato dello 
Stato Vincenzo Nunziata a-
veva pure chleto la condan
na della teste. 

ROMA — Sruna Talliagaloppo in aula ieri 

I difensori, Alberto Pisani 
e Grazia Volo, prima di porre 
problemi giuridici hanno 
cercato di smontare la tesi 
della manovra, affermando 
che. In caso, sarebbe stata 
troppo maldestra: «Ma come: 
in tutti gli atti del processo 
c'è scritto che si cerca una 
donna blonda e belloccia, e 
loro mandano una donna 
bruna, magra e strabica? Ma 
allora bisognerebbe chiedere 
l'infermità mentale di chi ha 
organizzato una simile mes
sinscena!»; ragionamento 
non peregrino, tanto più che 
11 marito delle teste, presun
to complice nella manovra, 
non è stato mal accusato del 
delitto Saronio ed è difficile 

comprendere perché avreb
be dovuto «raccogliere 11 se
gnale» di un Negri che, scap
pando, s'è spogliato di tutto 
il suo carisma. 

I difensori, infine, hanno 
obiettato che la Talliagalop
po semmai può essere consi
derata inattendibile, ma non 
può essere giudicata colpe
vole dei grave reato di falsa 
testimonianza solo In base 
alle versioni contrarie di per
sone che, in quanto imputa
te, sono liberate daU'obbllgo 
di dire la verità. 

La sentenza in serata ha 
chiuso la partita. Ma 11 mi
stero ora è più fitto. 

Sergio Crisaioli 

Nuovo 
allarme 
a Orvieto 
torna 
a cadere 
la rupe 

ORVIETO (Terni) — Un crostone tufaceo della rupe interna 
nel quartiere medioevale della cava in via del Caccia, si è 
staccato Ieri precipitando su una abitazione senza provocare 
gravi danni. I tecnici ora temono che la parte soprastante 11 
blocco che si è staccato, rimasta sospesa e priva di appoggio, 
possa cadere da un momento all'altro. Il blocco precipitato si 
è abbattuto sul tetto dell'abitazione di Armando CesaretU 
sfondandolo ed arrestandosi sul sottostante solalo che è ri
sultato lesionato. Un sopralluogo è stato fatto dall'ufficio 
tecnico del comune. La casa del CesaretU è stata fatta sgom
berare. 

A Roma» 14 in carcere 

Gang sgominata 
Svaligiò 150 

ville dai «vip» 
In pochi anni almeno 10 miliardi di refurtiva 
Tra le accuse anche una decina di stupri 

ROMA — Nel corso delia loro camera di «rapinatori di ville» 
hanno colpito anche personaggi di spicco. Nei verbali dei carabi
nieri ci sono i nomi di Peppino di Capri, Zeudi Arava, Fabio Testi, 
l'arbitro Ciulii, il deputato de Federico Camillo. Ieri mattina il 
«grosso» della banda è stato acciuffato: in galera sono finite 14 
persone (rapinatori e ricettatori), tre sono state fermate (detenzio
ne di droga e favoreggiamento); almeno altre tre sono ricercate. 
Tra queste, un boss temutissimo come Maurizio Verbena. Seque
strati un bar della periferia, alcuni appartamenti e numerose auto. 

Così, la «banda delle ville», in azione dal '79, prima a Torino e 
poi a Roma, responsabile di almeno 150 assalti in abitazioni «vip. 

ma qualcuno dice che sono anche di più) ha finito la sua carriera. 
All'attivo, secondo gli inquirenti, almeno dieci miliardi di refurti
va. Ma anche — e ciò gli ha fatto valere il nome di «nuova arancia 
meccanica» — una decina di violenze carnali, compiute durante gli 
assalti notturni. 

Gli arresti sono stati fatti dal nucleo operativo dei carabinieri di 
Roma. Ieri mattina cento militari sono stati sgunzagliati nelle case 
di Torre Angela, Torre Maura e Tor Vergata (nella zona Casilina 
dove abitavano quasi tutti i ricercati) con mandati di cattura 
emessi dal giudice Angelo Gargani, su richiesta del Pm Giancarlo 
Armati. Le indagini erano cominciate molto prima, cioè dall'aprile 
dell'83, quando vennero arrestati due boss dell'organizzazione, 
Agostino Panella e Giuseppe Leoncavallo. Tutta l'inchiesta è stata 
condotta con estrema difficoltà, visto che poche denunce sono 
giunte sul tavolo degli investigatori. Tutti i rapinati venivano in
fatti minacciati di morte nel caso avessero parlato. 

Il giudice Gargani, insieme con i carabinieri, è riuscito a rico
struire la carriera della banda. L'inizio è nel '79 a Torino, con 
rapine casuali in strada. Poi, il «salto»rcon la rapina nella villa di 
Ulderico Fassione, campione italiano di karaté. Alla fìne dell'anno 
la banda si sposta a Roma. Anche qui, dapprima piccoli colpi nelle 
strade, poi la decisione di assaltare ville di personaggi facoltosi. La 
tecnica — hanno spiegato gli inquirenti — era semplice. Agivano 
in due, massimo tre alla volta. Prendevano di mira auto costose 
(Volvo, Bmw, Mercedes) le seguivano fin sotto casa. A questo 
punto scattava l'assalto. Il proprietario, sotto la minaccia delle 
anni, veniva costretto ad aprire la porta della sua abitazione. Una 
volta dentro, i tre facevano man bassa di tutto: soldi, gioielli, 
argenteria. La refurtiva veniva consegnata ai ricettatori già dalla 
mattina seguente. La banda agiva di notte, solitamente dall'I alla 
4. Le zone prese di mira erano i Parioli, la Cassia, la Salaria, Monte 
Mario. 

In cinque anni la banda si era talmente specializzata che era 
riuscita — secondo gli investigatori — a organizzare addirittura 
turni di «lavoro» e di «riposo». Di solito infatti due rapinatori erano 
fìssi (quelli più affidabili) il terzo veniva scelto a rotazione. 

Prendevano soldi dai detenuti 

Ivrea, in galera 
capo del carcere 

e il suo vice 
Permettevano ai reclusi ogni libertà 
Un sequestro all'orìgine dell'inchiesta 

TORINO —11 comandante 
delle guardie carcerarie di 
Ivrea è agii arresU assieme 
al suo vice, sotto la pesante 
accusa di corruzione. En
trambi avrebbero preso sol
di da alcuni detenuti per
mettendo loro. In cambio, di 
fare 11 bello e cattivo tempo 
tra le mura della prigione. 

R fatto, che è già di per sé 
di estrema gravità, si collo
ca sullo sfondo delle indagi
ni sul rapimento e la morte 

dell'imprenditore torinese 
Lorenzo Crosetto, il cui cor
po fu dissotterrato nel giu
gno scorso in un campo nel 
pressi di Asti. Il poveretto 
era morto durante la prigio
nia e 1 malvimenU, una vol
ta ottenuto 1 soldi del riscat
to (molta centinaia di milio
ni) avevano addirittura con
tinuato a chiedere soldi al 
parenU, tentando di fare lo
ro credere che il sequestrato 
era ancora in vita. 

A permettere di trovare il 
cadavere furono le confes
sioni di alcuni penUtl, tra 
cui un certo leracl, proprie
tario del terreno ove il corpo 
era stato sepolto. I familiari 
della vittima avevano pro-
messsb ima ricompensa a 
chi avesse fornito notizie u-
till per trovare la salma. 
Quaranta milioni finirono 
cosi alla moglie dello leracl. 
Altri quaranta andarono ad 
altri due detenuti del carce
re mandamenale di Ivrea, 
Tommaso Blamonte e Ro
sario La Porta. Costoro però 
si sarebbero accordaU con il 
maresciallo Enrico Marmo
reo e il brigadiere Salvatore 
DI Nuzzo, rispettivamente 
comandante e vicecoman
dante delle guardie. VI dia
mo una parte del malloppo 
(pare diciotto milioni) e voi 
ci lasciate mano libera nel 
carcere, questa la sostanza 
del presunto accordo. Mano 
libera significava andare a 
qualunque ora dentro e fuo
ri Il carcere, taglieggiare al
tri detenuU, e cosi via. 

A un certo punto qualcu

no all'Interno della prigione 
ne avrebbe avuto abbastan
za della prepotenza di Bla
monte e La Porta e raccontò 
ogni cosa al dottor Pochetti-
no, della Procura Generale 
di Torino. Il magistrato ha 
ricostruito agevolmente U 
ruolo del sottufficiali Mar
moreo e Di Nuzzo e lina fat-
U arrestare. LI Interrogherà 
la settimana prossima. 

Le indagini sul sequestro 
Crosetto, nel frattempo, so
no andate molto avanU, ma 
nel massimo riserbo. Ci sa* 
rebbero già parecchie perso* 
ne In stato di arresto. Ban
conote provenlenu dal ri* 
scatto sono state trovate* 
com'è noto, presso il casinò 
di St. Vincent, dove doveva
no essere «riciclate». 

Ti carcere di Ivrea è, dun
que, nuovamente al centro 
di una brutta storia in cui le 
guardie, anziché come cu
stodi del detenuU, figurano 
come responsabili di gravi 
reaU. Un anno fa sette agen
ti furono processati per ave
re simulato una •esecuzio
ne' di due ragazzi con i quali 
avevano avuto un diverbio. 

Alto magistrato a Trento per il giudice Palermo 

Gelli, la P2 e il traffico di armi 
Non si può non restare *per-

plessi» dinanzi alla notizia dell' 
invio delia comunicazione giu
diziaria al giudice Palermo che 
indagava sul traffico d'anni nel 
nostro Paese, sulle responsabi-
liti e sul ruolo dei servizi segre
ti in tale vicenda e sulle sue 
connessioni con la Loggia PZ. 
Essendo gli atti coperti dal se
greto istnittorio, e non tutti an
cora tdisponibih*, è difficile, al 
di li della *perplessità», per i 
modi ed i tempi in cui il giudice 
Palermo passa da accusatore a 
mprobabile accusato*, scendere 
nei particolari. Tuttavia è no
stro convincimento che alcuni 
punti fermi sono stati gii rag
giunti ed è giusto renderli noti. 
À Tutti ì *capi* e non solo lo-

TO, dei Servizi Segreti 
(nelle loro varie espressio-
mSlFAR-SID-SISMI-SISDE) 
hanno conosciuto il «Vene/abi
le- Getti», ed in particolare mi 
riferisco a quegli ufficiali che 
da decenni sono stati *lasciati* 
abbarbicati ai loro posti, e per 
giunta «indenni*, nonostante le 
vicende connesse ai vari rema-
rivi" di ristrutturazione e rifor
ma, che da venti anni ad op. 
hanno interessato period'*-
mente i Servizi, nella lorr tra-
f formazione da S1FAR in SI
SMI. Del resto la cartina di tor
nasole del 'potere* di Gelli nei 
Servizi ci è data anche dalla re
cente scoperta di una sua cùco-
lare del i/7/978 con la quale il 

Venerabile si rivolgexa ai futuri 
adepti dicendo fra l'altro: *Qua-
lora Ella dovesse avere interes
se a ricevere più ampie e detta
gliate notizie sulla nostra ISTI
TUZIONE (cioè la PZ perché 
la circolare i su carta intestata 
della Loggia), potrà a decorrere 
dal 10/IX/pv. dalle ore 16 alle 
19 di ogni giorno, tele forare al 
n. 4759347 di Roma dove una 
persona Le notificherà ogni al
tra indkazi-ne che Ella inten
desse richiedere*. 

Il Gelli che, come si vede, era 
quindi di casa ai SISMI (al 
punto che il SISMI svolge un 
servizio per conto dell'ISTI-
TUZIONE). si rivolge ai suoi 
interlocutori fornendo, «quale 
telefono amico*, un'utenza che 
i in atto ancora intestata al Mi
nistero della Difesa — Rag
gruppamento Uniti Difesa (SI
SMI) di Piazza Barberini S. 
A Alla luce delle vicende co-

nosciute, si può afferma
re, certamente semplificando 
in modo estremo, che mentre il 
connubio SIFAR-centro di po
tere occulto era indirizzato a 
consentire prevalentemente il 
controllo della vita politica na
zionale, l'intesa S1DP2 (negli 
ultimi anni 75-76-'77), fra gli 
altri acopi aveva certamente 
quello di assicurare, con qual
siasi mezzo, profitti e rendite. 
prevalentemente a «danno» del
lo Stato, attraverso il controllo 
delle principali attiviti econo. 

ROMA — Il sostituto procuratore generale della Corte di Cas
sazione Guido Guasco stamane sarà a Trento per occuparsi del 
«caso Palermo*, ossia per verificare se ci siano gli estremi per 
aprire un procedimento disciplinare contro il giudice istrutto-
re che negli ultimi tre anni ha portato alla luce U colossale giro 
del traffico internazionale di armi e droga. Il niagistiato roma
no, stamane, interrogherà l'avvocato trentino Bonifacio Gin-
dkeaitdrea, uno degli accusatori di Cario Palenno,tTaaèancbe 
probabile che voglia sentire il procuratore capo di Trento 
Francesce Sùneoni, cui recentemente Palermo ha «panilo i 
gli atti deirinchlesta per la formulazione deOe richieste di 
rinvio a giudizio. 

R giudico Carlo Pal#rrno N prttsrdtm» «M CortiigSo. Bettino Craai 

miche del Paese. Non è certa
mente per caso che nel medesi
mo periodo organi di controllo 
dello Stato come i Servizi Se
greti e la Guardia di Finanza, 
tutti e due risultati poi control
lati dalla P2, assumono im
provvisamente sul piano nazio
nale, atteggiamenti in aperto 
contrasto con i loro compiti d'i
stituto (dando luogo egli scan
dali del petrolio e del traffico 
d'armi). 

È certo che i due organismi 
con i loro multiformi interessi 
istituzionali e non, erano e sono 
nelle condizioni di consentire il 
conferimento di una collocazio-
ne o la partecipazione conve
niente, se non addirittura il 
controllo, in ogni attiviti pro
duttiva del Paese. E, cosi, fl 
Gelli continua la su* opera di 
penetrazione nei Servizi nei 
vertici militari dtik FFJLA. (ed 
in particolare nei Carabinieri e 
nella Gucrdia di Finanza) met
tendo in tmostra* con i suoi pe
riodici ricevimenti all'Hotel E-
xcelsioT di Roma la sua munifi
cenza di anfitrione. 
A Dopo Q 1977, nel mentre 

prende torno* est svilup
pa la politica di soSdarieti, 0 
ruolo ^principale* dei Servizi 
Segreti (non tralasciando quel
lo degli affari col sodalizio San-
tovJto-Parienza) ritorna ad es
sere quello dtgliannioscuridel 
SIFAR, ma con raggravante 
del loro coinvolgimento (in 
quanto strutture statali) in 
rapporti con esponenti della 
mafia, della camorra, delle bri
gate rosse, e eh* si chiamano, 
tanto per fare qualche nome: 
Cutoh, Cattilo, Zara, SenxanL 

Sono gB anni in cui n faccen
diere Pazienza, grane ai suoi 
rapporti con ì servizi america
ni, francesi, libanesi eco, «spa-
drooeggia* nel SISMI, anni nei 

quali, suo tramite, uomini poli
tici e di governo (Piccoli-Klar-
telli-Mazzoh) si rivolgono a lui 
per farsi organizzare i viaggi in 
USA, anni durante i quali, O 
•braccio destro» di Santovito 
intavola rapporti con tutta la 
Roma politica di governo, e che 
vanno da incontri conviviali 
(con uomini della DC, del PSI, 
del PLI, con esponenti del Va
ticano) ad incontri attorno al 
•tavolo verde*. 

In questo intreccio vanno in
quadrati gli episodi Cirillo, Do-
zier, la penetrazione della ma
fia e della camorra (con la cul
tura delle tangenti) nelle vicen
de degli appalti, dopo il terre
moto, in Campania e in Basili
cata. 

Sono episodi sui quali, nella 
prossima settimana, *profit-
tando» della collaborazione che 
Q Presidente del Consiglio of
frirà alla Commissione P2, bi
sognerà cogh'erc per fare emer
gere con chiarezza le responsa
bilità politiche, amministrative 
e penali di tutti coloro che di
rettamente o indirettamente 
hanno «giocato» la loro parte, 
piccola o grande che sia. 

Certamente il giudice Paler
mo non ba bisogno delta nostra 
difesa, ma n Presidente del 
Consiglio non potrà non spie
gare, mila sua qualità di re
sponsabile dei servizi, come si 
concilia l'attiviti di diversi ge
nerali e colonnelli con il loro 
ruolo di tconsulenti* delle mag
giori fabbriche produttrici di 
arai al cui diretto servizio 
transitano come «dipendenti 
effettivi» subito dopo il conge
do. 

Antonio BcfloccMo 
Capogruppo PCI 

nella commissione 
parlamentare «P2» 

Il tempo 

LETEMPE 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tornio 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Branca 
K M 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aauaft 
Roma a 
Roma F. 
Cacnpoo. 
Bari 

- 3 
3 
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3 
1 
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i 
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2 
1 
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1 
1 
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7 
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3 
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3 
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11 
9 
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7 14 
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